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CULTURA SCUOLA PERSONA 
 

La scuola nel nuovo scenario  
 

In un tempo molto breve, abbiamo vissuto il passaggio da una società relativamente stabile a una società 
caratterizzata da molteplici cambiamenti e discontinuità. Questo nuovo scenario è ambivalente: per ogni per-
sona, per ogni comunità, per ogni società si moltiplicano sia i rischi che le opportunità.  

Gli ambienti in cui la scuola è immersa sono più ricchi di stimoli culturali, ma anche più contraddittori. 
Oggi l’apprendimento scolastico è solo una delle tante esperienze di formazione che i bambini

1
 e gli adole-

scenti vivono e per acquisire competenze specifiche spesso non vi è bisogno dei contesti scolastici. Ma pro-
prio per questo la scuola non può abdicare al compito di promuovere la capacità degli studenti di dare senso 
alla varietà delle loro esperienze, al fine di ridurre la frammentazione e il carattere episodico che rischiano di 
caratterizzare la vita dei bambini e degli adolescenti.  

Il paesaggio educativo è diventato estremamente complesso. Le funzioni educative sono meno definite di 
quando è sorta la scuola pubblica. In particolare vi è un’attenuazione della capacità adulta di presidio delle 
regole e del senso del limite e sono, così, diventati più faticosi i processi di identificazione e differenziazione 
da parte di chi cresce e anche i compiti della scuola in quanto luogo dei diritti di ognuno e delle regole con-
divise. Sono anche mutate le forme della socialità spontanea, dello stare insieme e crescere tra bambini e ra-
gazzi. La scuola è perciò investita da una domanda che comprende, insieme, l’apprendimento e “il saper sta-
re al mondo”. E per potere assolvere al meglio alle sue funzioni istituzionali, la scuola è da tempo chiamata a 
occuparsi anche di altre delicate dimensioni dell’educazione. L’intesa tra adulti non è più scontata e implica 
la faticosa costruzione di un’interazione tra le famiglie e la scuola, cui tocca, ciascuno con il proprio ruolo, 
esplicitare e condividere i comuni intenti educativi.  

Inoltre l’orizzonte territoriale della scuola si allarga. Ogni specifico territorio possiede legami con le varie 
aree del mondo e con ciò stesso costituisce un microcosmo che su scala locale riproduce opportunità, intera-
zioni, tensioni, convivenze globali. Anche ogni singola persona, nella sua esperienza quotidiana, deve tener 
conto di informazioni sempre più numerose ed eterogenee e si confronta con la pluralità delle culture. Nel 
suo itinerario formativo ed esistenziale lo studente si trova a interagire con culture diverse, senza tuttavia 
avere strumenti adatti per comprenderle e metterle in relazione con la propria. Alla scuola spetta il compito 
di fornire supporti adeguati affinché ogni persona sviluppi un’identità consapevole e aperta. 

La piena attuazione del riconoscimento e della garanzia della libertà e dell’uguaglianza (articoli 2 e 3 del-
la Costituzione), nel rispetto delle differenze di tutti e dell’identità di ciascuno, richiede oggi, in modo ancor 
più attento e mirato, l’impegno dei docenti e di tutti gli operatori della scuola, con particolare attenzione alle 
disabilità e ad ogni fragilità, ma richiede altresì la collaborazione delle formazioni sociali, in una nuova di-
mensione di integrazione fra scuola e territorio, per far sì che ognuno possa “svolgere, secondo le proprie 
possibilità e la propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale e spirituale della 
società” (articolo 4 della Costituzione). 

Una molteplicità di culture e di lingue sono entrate nella scuola. L’intercultura è già oggi il modello che 
permette a tutti i bambini e ragazzi il riconoscimento reciproco e dell’identità di ciascuno. A centocinquanta 
anni dall’Unità, l’Italiano è diventata la lingua comune di chi nasce e cresce in Italia al di là della cittadinan-
za italiana o straniera. La scuola raccoglie con successo una sfida universale, di apertura verso il mondo, di 
pratica dell’uguaglianza nel riconoscimento delle differenze.  

In questa situazione di grande ricchezza formativa sono presenti, al contempo, vecchie e nuove forme di 
emarginazione culturale e di analfabetismo. Queste si intrecciano con analfabetismi di ritorno, che rischiano 
di impedire a molti l’esercizio di una piena cittadinanza.  

La diffusione delle tecnologie di informazione e di comunicazione è una grande opportunità e rappresenta 
la frontiera decisiva per la scuola. Si tratta di una rivoluzione epocale, non riconducibile a un semplice au-
mento dei mezzi implicati nell’apprendimento. La scuola non ha più il monopolio delle informazioni e dei 
modi di apprendere. Le discipline e le vaste aree di cerniera tra le discipline sono tutte accessibili ed esplora-
te in mille forme attraverso risorse in continua evoluzione. Sono chiamati in causa l’organizzazione della 
memoria, la presenza simultanea di molti e diversi codici, la compresenza di procedure logiche e analogiche, 
la relazione immediata tra progettazione, operatività, controllo, tra fruizione e produzione.  

Dunque il “fare scuola” oggi significa mettere in relazione la complessità di modi radicalmente nuovi di 

                                            
1
 Nel testo si troveranno sempre termini quali: “bambini, adolescenti, alunni, allievi, studenti, …”. Si sollecita il lettore a considerare 

tale scelta semplicemente una semplificazione di scrittura, mentre nell’azione educativa bisognerà considerare la persona nella sua peculia-

rità e specificità, anche di genere. 
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apprendimento con un’opera quotidiana di guida, attenta al metodo, ai nuovi media e alla ricerca multi-
dimensionale. Al contempo significa curare e consolidare le competenze e i saperi di base, che sono irrinun-
ciabili perché sono le fondamenta per l’uso consapevole del sapere diffuso e perché rendono precocemente 
effettiva ogni possibilità di apprendimento nel corso della vita. E poiché le relazioni con gli strumenti infor-
matici sono tuttora assai diseguali fra gli studenti come fra gli insegnanti il lavoro di apprendimento e rifles-
sione dei docenti e di attenzione alla diversità di accesso ai nuovi media diventa di decisiva rilevanza.  

Anche le relazioni fra il sistema formativo e il mondo del lavoro stanno rapidamente cambiando. Ogni 
persona si trova nella ricorrente necessità di riorganizzare e reinventare i propri saperi, le proprie competenze 
e persino il proprio stesso lavoro. Le tecniche e le competenze diventano obsolete nel volgere di pochi anni. 
Per questo l’obiettivo della scuola non può essere soprattutto quello di inseguire lo sviluppo di singole tecni-
che e competenze; piuttosto, è quello di formare saldamente ogni persona sul piano cognitivo e culturale, af-
finché possa affrontare positivamente l’incertezza e la mutevolezza degli scenari sociali e professionali, pre-
senti e futuri. Le trasmissioni standardizzate e normative delle conoscenze, che comunicano contenuti inva-
rianti pensati per individui medi, non sono più adeguate. Al contrario, la scuola è chiamata a realizzare per-
corsi formativi sempre più rispondenti alle inclinazioni personali degli studenti, nella prospettiva di valoriz-
zare gli aspetti peculiari della personalità di ognuno. 

In tale scenario, alla scuola spettano alcune finalità specifiche: offrire agli studenti occasioni di apprendi-
mento dei saperi e dei linguaggi culturali di base; far sì che gli studenti acquisiscano gli strumenti di pensiero 
necessari per apprendere a selezionare le informazioni; promuovere negli studenti la capacità di elaborare 
metodi e categorie che siano in grado di fare da bussola negli itinerari personali; favorire l’autonomia di pen-
siero degli studenti, orientando la propria didattica alla costruzione di saperi a partire da concreti bisogni 
formativi. 

La scuola realizza appieno la propria funzione pubblica impegnandosi, in questa prospettiva, per il suc-
cesso scolastico di tutti gli studenti, con una particolare attenzione al sostegno delle varie forme di diversità, 
di disabilità o di svantaggio. Questo comporta saper accettare la sfida che la diversità pone: innanzi tutto nel-
la classe, dove le diverse situazioni individuali vanno riconosciute e valorizzate, evitando che la differenza si 
trasformi in disuguaglianza; inoltre nel Paese, affinché le situazioni di svantaggio sociale, economiche, cultu-
rali non impediscano il raggiungimento degli essenziali obiettivi di qualità che è doveroso garantire. 

In entrambi i casi con la finalità sancita dalla nostra Costituzione di garantire e di promuovere la dignità e 
l’uguaglianza di tutti gli studenti “senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni poli-
tiche, di condizioni personali e sociali” e impegnandosi a rimuovere gli ostacoli di qualsiasi natura che pos-
sano impedire “il pieno sviluppo della persona umana”. 

 
 

Centralità della persona  
 

Le finalità della scuola devono essere definite a partire dalla persona che apprende, con l’originalità del 
suo percorso individuale e le aperture offerte dalla rete di relazioni che la legano alla famiglia e agli ambiti 
sociali. La definizione e la realizzazione delle strategie educative e didattiche devono sempre tener conto del-
la singolarità e complessità di ogni persona, della sua articolata identità, delle sue aspirazioni, capacità e del-
le sue fragilità, nelle varie fasi di sviluppo e di formazione. 

Lo studente è posto al centro dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti: cognitivi, affettivi, relazionali, 
corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi. In questa prospettiva, i docenti dovranno pensare e realizzare i lo-
ro progetti educativi e didattici non per individui astratti, ma per persone che vivono qui e ora, che sollevano 
precise domande esistenziali, che vanno alla ricerca di orizzonti di significato.  

Sin dai primi anni di scolarizzazione è importante che i docenti definiscano le loro proposte in una rela-
zione costante con i bisogni fondamentali e i desideri dei bambini e degli adolescenti. È altrettanto importan-
te valorizzare simbolicamente i momenti di passaggio che segnano le tappe principali di apprendimento e di 
crescita di ogni studente. 

Particolare cura è necessario dedicare alla formazione della classe come gruppo, alla promozione dei le-
gami cooperativi fra i suoi componenti, alla gestione degli inevitabili conflitti indotti dalla socializzazione. 
La scuola si deve costruire come luogo accogliente, coinvolgendo in questo compito gli studenti stessi. Sono, 
infatti, importanti le condizioni che favoriscono lo star bene a scuola, al fine di ottenere la partecipazione più 
ampia dei bambini e degli adolescenti a un progetto educativo condiviso. La formazione di importanti legami 
di gruppo non contraddice la scelta di porre la persona al centro dell’azione educativa, ma è al contrario con-
dizione indispensabile per lo sviluppo della personalità di ognuno.  

La scuola deve porre le basi del percorso formativo dei bambini e degli adolescenti sapendo che esso pro-
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seguirà in tutte le fasi successive della vita. In tal modo la scuola fornisce le chiavi per apprendere ad ap-
prendere, per costruire e per trasformare le mappe dei saperi rendendole continuamente coerenti con la rapi-
da e spesso imprevedibile evoluzione delle conoscenze e dei loro oggetti. Si tratta di elaborare gli strumenti 
di conoscenza necessari per comprendere i contesti naturali, sociali, culturali, antropologici nei quali gli stu-
denti si troveranno a vivere e a operare. 

 
 

Per una nuova cittadinanza 
 

La scuola persegue una doppia linea formativa: verticale e orizzontale. La linea verticale esprime 
l’esigenza di impostare una formazione che possa poi continuare lungo l’intero arco della vita; quella oriz-
zontale indica la necessità di un’attenta collaborazione fra la scuola e gli attori extrascolastici con funzioni a 
vario titolo educative: la famiglia in primo luogo. 

Insegnare le regole del vivere e del convivere è per la scuola un compito oggi ancora più ineludibile ri-
spetto al passato, perché sono molti i casi nei quali le famiglie incontrano difficoltà più o meno grandi nello 
svolgere il loro ruolo educativo.  

La scuola non può interpretare questo compito come semplice risposta a un’emergenza. Non è opportuno 
trasformare le sollecitazioni che le provengono da vari ambiti della società in un moltiplicarsi di micropro-
getti che investano gli aspetti più disparati della vita degli studenti, con l’intento di definire norme di com-
portamento specifiche per ogni situazione. L’obiettivo non è di accompagnare passo dopo passo lo studente 
nella quotidianità di tutte le sue esperienze, bensì di proporre un’educazione che lo spinga a fare scelte auto-
nome e feconde, quale risultato di un confronto continuo della sua progettualità con i valori che orientano la 
società in cui vive.  

La scuola perseguirà costantemente l’obiettivo di costruire un’alleanza educativa con i genitori. Non si 
tratta di rapporti da stringere solo in momenti critici, ma di relazioni costanti che riconoscano i reciproci ruo-
li e che si supportino vicendevolmente nelle comuni finalità educative.  

La scuola si apre alle famiglie e al territorio circostante, facendo perno sugli strumenti forniti 
dall’autonomia scolastica, che prima di essere un insieme di norme è un modo di concepire il rapporto delle 
scuole con le comunità di appartenenza, locali e nazionali. L’acquisizione dell’autonomia rappresenta un 
momento decisivo per le istituzioni scolastiche. Grazie a essa si è già avviato un processo di sempre maggio-
re responsabilizzazione condiviso dai docenti e dai dirigenti, che favorisce altresì la stretta connessione di 
ogni scuola con il suo territorio. 

In quanto comunità educante, la scuola genera una diffusa convivialità relazionale, intessuta di linguaggi 
affettivi ed emotivi, e è anche in grado di promuovere la condivisione di quei valori che fanno sentire i 
membri della società come parte di una comunità vera e propria. La scuola affianca al compito 
“dell’insegnare ad apprendere” quello “dell’insegnare a essere”.  

L’obiettivo è quello di valorizzare l’unicità e la singolarità dell’identità culturale di ogni studente. La pre-
senza di bambini e adolescenti con radici culturali diverse è un fenomeno ormai strutturale e non può più es-
sere considerato episodico: deve trasformarsi in un’opportunità per tutti. Non basta riconoscere e conservare 
le diversità preesistenti, nella loro pura e semplice autonomia. Bisogna, invece, sostenere attivamente la loro 
interazione e la loro integrazione attraverso la conoscenza della nostra e delle altre culture, in un confronto 
che non eluda questioni quali le convinzioni religiose, i ruoli familiari, le differenze di genere. 

La promozione e lo sviluppo di ogni persona stimola in maniera vicendevole la promozione e lo sviluppo 
delle altre persone: ognuno impara meglio nella relazione con gli altri. Non basta convivere nella società, ma 
questa stessa società bisogna crearla continuamente insieme. 

Il sistema educativo deve formare cittadini in grado di partecipare consapevolmente alla costruzione di 
collettività più ampie e composite, siano esse quella nazionale, quella europea, quella mondiale. Non dob-
biamo dimenticare che fino a tempi assai recenti la scuola ha avuto il compito di formare cittadini nazionali 
attraverso una cultura omogenea. Oggi, invece, può porsi il compito più ampio di educare alla convivenza 
proprio attraverso la valorizzazione delle diverse identità e radici culturali di ogni studente. La finalità è una 
cittadinanza che certo permane coesa e vincolata ai valori fondanti della tradizione nazionale, ma che può es-
sere alimentata da una varietà di espressioni ed esperienze personali molto più ricca che in passato.  

Per educare a questa cittadinanza unitaria e plurale a un tempo, una via privilegiata è proprio la conoscen-
za e la trasmissione delle nostre tradizioni e memorie nazionali: non si possono realizzare appieno le possibi-
lità del presente senza una profonda memoria e condivisione delle radici storiche. A tal fine sarà indispensa-
bile una piena valorizzazione dei beni culturali presenti sul territorio nazionale, proprio per arricchire l’es-
perienza quotidiana dello studente con culture materiali, espressioni artistiche, idee, valori che sono il lascito 
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vitale di altri tempi e di altri luoghi.  
La nostra scuola, inoltre, deve formare cittadini italiani che siano nello stesso tempo cittadini dell’Europa 

e del mondo. I problemi più importanti che oggi toccano il nostro continente e l’umanità tutta intera non pos-
sono essere affrontati e risolti all’interno dei confini nazionali tradizionali, ma solo attraverso la comprensio-
ne di far parte di grandi tradizioni comuni, di un’unica comunità di destino europea così come di un’unica 
comunità di destino planetaria. Perché gli studenti acquisiscano una tale comprensione, è necessario che la 
scuola li aiuti a mettere in relazione le molteplici esperienze culturali emerse nei diversi spazi e nei diversi 
tempi della storia europea e della storia dell’umanità. La scuola è luogo in cui il presente è elaborato 
nell’intreccio tra passato e futuro, tra memoria e progetto. 

 
 

Per un nuovo umanesimo 
 

Le relazioni fra il microcosmo personale e il macrocosmo dell’umanità e del pianeta oggi devono essere 
intese in un duplice senso. Da un lato tutto ciò che accade nel mondo influenza la vita di ogni persona; 
dall’altro, ogni persona tiene nelle sue stesse mani una responsabilità unica e singolare nei confronti del futu-
ro dell’umanità.  

La scuola può e deve educare a questa consapevolezza e a questa responsabilità i bambini e gli adolescen-
ti, in tutte le fasi della loro formazione. A questo scopo il bisogno di conoscenze degli studenti non si soddi-
sfa con il semplice accumulo di tante informazioni in vari campi, ma solo con il pieno dominio dei singoli 
ambiti disciplinari e, contemporaneamente, con l’elaborazione delle loro molteplici connessioni. È quindi 
decisiva una nuova alleanza fra scienza, storia, discipline umanistiche, arti e tecnologia, in grado di delineare 
la prospettiva di un nuovo umanesimo. 

In tale prospettiva, la scuola potrà perseguire alcuni obiettivi, oggi prioritari: 
– insegnare a ricomporre i grandi oggetti della conoscenza - l’universo, il pianeta, la natura, la vita, 

l’umanità, la società, il corpo, la mente, la storia - in una prospettiva complessa, volta cioè a superare la 
frammentazione delle discipline e a integrarle in nuovi quadri d’insieme. 

– promuovere i saperi propri di un nuovo umanesimo: la capacità di cogliere gli aspetti essenziali dei pro-
blemi; la capacità di comprendere le implicazioni, per la condizione umana, degli inediti sviluppi delle scien-
ze e delle tecnologie; la capacità di valutare i limiti e le possibilità delle conoscenze; la capacità di vivere e di 
agire in un mondo in continuo cambiamento. 

– diffondere la consapevolezza che i grandi problemi dell’attuale condizione umana (il degrado ambienta-
le, il caos climatico, le crisi energetiche, la distribuzione ineguale delle risorse, la salute e la malattia, 
l’incontro e il confronto di culture e di religioni, i dilemmi bioetici, la ricerca di una nuova qualità della vita) 
possono essere affrontati e risolti attraverso una stretta collaborazione non solo fra le nazioni, ma anche fra le 
discipline e fra le culture. 

Tutti questi obiettivi possono essere realizzati sin dalle prime fasi della formazione degli alunni. 
L’esperimento, la manipolazione, il gioco, la narrazione, le espressioni artistiche e musicali sono infatti al-
trettante occasioni privilegiate per apprendere per via pratica quello che successivamente dovrà essere fatto 
oggetto di più elaborate conoscenze teoriche e sperimentali. Nel contempo, lo studio dei contesti storici, so-
ciali, culturali nei quali si sono sviluppate le conoscenze è condizione di una loro piena comprensione. Inol-
tre, le esperienze personali che i bambini e gli adolescenti hanno degli aspetti a loro prossimi della natura, 
della cultura, della società e della storia sono una via di accesso importante per la sensibilizzazione ai pro-
blemi più generali e per la conoscenza di orizzonti più estesi nello spazio e nel tempo. Ma condizione indi-
spensabile per raggiungere questo obiettivo è ricostruire insieme agli studenti le coordinate spaziali e tempo-
rali necessarie per comprendere la loro collocazione rispetto agli spazi e ai tempi assai ampi della geografia e 
della storia umana, così come rispetto agli spazi e ai tempi ancora più ampi della natura e del cosmo.  

Definire un tale quadro d’insieme è compito sia della formazione scientifica (chi sono e dove sono io 
nell’universo, sulla terra, nell’evoluzione?) sia della formazione umanistica (chi sono e dove sono io nelle 
culture umane, nelle società, nella storia?). Negli ultimi decenni, infatti, discipline una volta distanti hanno 
collaborato nel ricostruire un albero genealogico delle popolazioni umane e nel tracciare i tempi e i percorsi 
delle grandi migrazioni con cui il pianeta è stato popolato. La genetica, la linguistica, l’archeologia, 
l’antropologia, la climatologia, la storia comparata dei miti e delle religioni hanno cominciato a delineare una 
storia globale dell’umanità. Da parte loro, la filosofia, le arti, l’economia, la storia delle idee, delle società, 
delle scienze e delle tecnologie stanno mettendo in evidenza come le popolazioni umane abbiano sempre 
comunicato fra loro e come le innovazioni materiali e culturali siano sempre state prodotte da una lunga sto-
ria di scambi, interazioni, tradizioni. A loro volta, le scienze del vivente oggi allargano ancora di più questo 
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quadro: le collaborazioni fra genetica, paleontologia, embriologia, ecologia, etologia, geologia, biochimica, 
biofisica, ci danno per la prima volta un quadro delle grandi tappe della storia della vita sulla terra e mostra-
no la stretta interdipendenza fra tutte le forme viventi. 

L’elaborazione dei saperi necessari per comprendere l’attuale condizione dell’uomo planetario, definita 
dalle molteplici interdipendenze fra locale e globale, è dunque la premessa indispensabile per l’esercizio 
consapevole di una cittadinanza nazionale, europea e planetaria. Oggi la scuola italiana può proporsi concre-
tamente un tale obiettivo, contribuendo con ciò a creare le condizioni propizie per rivitalizzare gli aspetti più 
alti e fecondi della nostra tradizione. Questa, infatti, è stata ricorrentemente caratterizzata da momenti di in-
tensa creatività - come la civiltà classica greca e latina, la Cristianità, il Rinascimento e, più in generale, 
l’apporto degli artisti, dei musicisti, degli scienziati, degli esploratori e degli artigiani in tutto il mondo e per 
tutta l’età moderna - nei quali l’incontro fra culture diverse ha saputo generare l’idea di un essere umano in-
tegrale, capace di concentrare nella singolarità del microcosmo personale i molteplici aspetti del macroco-
smo umano. 
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FINALITÀ GENERALI 
 

Scuola, Costituzione, Europa 
 

Nella consapevolezza della relazione che unisce cultura, scuola e persona, la finalità generale della scuola 

è lo sviluppo armonico e integrale della persona, all’interno dei principi della Costituzione italiana e della 

tradizione culturale europea, nella promozione della conoscenza e nel rispetto e nella valorizzazione delle di-

versità individuali, con il coinvolgimento attivo degli studenti e delle famiglie. 

La scuola italiana, statale e paritaria, svolge l’insostituibile funzione pubblica assegnatale dalla Costitu-

zione della Repubblica, per la formazione di ogni persona e la crescita civile e sociale del Paese. Assicura a 

tutti i cittadini l’istruzione obbligatoria di almeno otto anni (articolo 34), elevati ora a dieci. Contribuisce a 

rimuovere “gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei 

cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 

all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese” (articolo 3).  

L’azione della scuola si esplica attraverso la collaborazione con la famiglia (articolo 30), nel reciproco ri-

spetto dei diversi ruoli e ambiti educativi nonché con le altre formazioni sociali ove si svolge la personalità 

di ciascuno (articolo 2). 

La scuola dell’infanzia, la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado costituiscono il primo 

segmento del percorso scolastico e contribuiscono in modo determinante all’elevazione culturale, sociale ed 

economica del Paese e ne rappresentano un fattore decisivo di sviluppo e di innovazione. 

L’ordinamento scolastico tutela la libertà di insegnamento (articolo 33) ed è centrato sull’autonomia fun-

zionale delle scuole (articolo 117). Le scuole sono chiamate a elaborare il proprio curricolo esercitando così 

una parte decisiva dell’autonomia che la Repubblica attribuisce loro. Per garantire a tutti i cittadini pari con-

dizioni di accesso all’istruzione ed un servizio di qualità, lo Stato stabilisce le norme generali cui devono at-

tenersi tutte le scuole, siano esse statali o paritarie. Tali norme comprendono: la fissazione degli obiettivi ge-

nerali del processo formativo e degli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli stu-

denti; le discipline di insegnamento e gli orari obbligatori; gli standard relativi alla qualità del servizio; i si-

stemi di valutazione e controllo del servizio stesso. 

Con le Indicazioni nazionali s’intendono fissare gli obiettivi generali, gli obiettivi di apprendimento e i re-

lativi traguardi per lo sviluppo delle competenze dei bambini e ragazzi per ciascuna disciplina o campo di 

esperienza. Per l’insegnamento della Religione Cattolica, disciplinata dagli accordi concordatari, i traguardi 

di sviluppo delle competenze e gli obiettivi di apprendimento sono definiti d’intesa con l’autorità ecclesiasti-

ca (decreto del Presidente della Repubblica dell’11 febbraio 2010). 

Il sistema scolastico italiano assume come orizzonte di riferimento verso cui tendere il quadro delle com-

petenze-chiave per l’apprendimento permanente definite dal Parlamento europeo e dal Consiglio dell’Unione 

europea (Raccomandazione del 18 dicembre 2006
i
) che sono: 1) comunicazione nella madrelingua; 2) comu-

nicazione nelle lingue straniere; 3) competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia; 4) 

competenza digitale; 5) imparare a imparare; 6) competenze sociali e civiche; 7) spirito di iniziativa e im-

prenditorialità; 8) consapevolezza ed espressione culturale . Queste sono il punto di arrivo odierno di un va-

sto confronto scientifico e culturale sulle competenze utili per la vita al quale l’Italia ha attivamente parteci-

pato. L’impegno a far conseguire tali competenze a tutti i cittadini europei di qualsiasi età, indipendentemen-

te dalle caratteristiche proprie di ogni sistema scolastico nazionale, non implica da parte degli Stati aderenti 

all’Unione europea l’adozione di ordinamenti e curricoli scolastici conformi ad uno stesso modello. Al con-

trario, la diversità di obiettivi specifici, di contenuti e di metodi di insegnamento, così come le differenze sto-

riche e culturali di ogni paese, pur orientati verso le stesse competenze generali, favoriscono l’espressione di 

una pluralità di modi di sviluppare e realizzare tali competenze. Tale processo non si esaurisce al termine del 

primo ciclo di istruzione, ma prosegue con l’estensione dell’obbligo di istruzione nel ciclo secondario e oltre, 

in una prospettiva di educazione permanente, per tutto l’arco della vita. 

Nell’ambito del costante processo di elaborazione e verifica dei propri obiettivi e nell’attento confronto 

con gli altri sistemi scolastici europei, le Indicazioni nazionali intendono promuovere e consolidare le com-

petenze culturali basilari e irrinunciabili tese a sviluppare progressivamente, nel corso della vita, le compe-

tenze-chiave europee. 
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Profilo dello studente 
 

La storia della scuola italiana, caratterizzata da un approccio pedagogico e antropologico che cura la cen-

tralità della persona che apprende, assegna alla scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione un ruolo 

preminente in considerazione del rilievo che tale periodo assume nella biografia di ogni alunno. Entro tale 

ispirazione la scuola attribuisce grande importanza alla relazione educativa e ai metodi didattici capaci di at-

tivare pienamente le energie e le potenzialità di ogni bambino e ragazzo. Al tempo stesso la scuola italiana ha 

imparato a riconoscere e a valorizzare apprendimenti diffusi che avvengono fuori dalle sue mura, nei molte-

plici ambienti di vita in cui i bambini e i ragazzi crescono e attraverso nuovi media, in costante evoluzione, ai 

quali essi pure partecipano in modi diversificati e creativi. 

La generalizzazione degli istituti comprensivi, che riuniscono scuola d’infanzia, primaria e secondaria di 

primo grado, crea le condizioni perché si affermi una scuola unitaria di base che prenda in carico i bambini 

dall’età di tre anni e li guidi fino al termine del primo ciclo di istruzione e che sia capace di riportare i molti 

apprendimenti che il mondo oggi offre entro un unico percorso strutturante. 

Il profilo che segue descrive, in forma essenziale, le competenze riferite alle discipline di insegnamento e 

al pieno esercizio della cittadinanza, che un ragazzo deve mostrare di possedere al termine del primo ciclo di 

istruzione. Il conseguimento delle competenze delineate nel profilo costituisce l’obiettivo generale del siste-

ma educativo e formativo italiano. 

 

 

Profilo delle competenze al termine del primo ciclo di istruzione 

 
Lo studente al termine del primo ciclo, attraverso gli apprendimenti sviluppati a scuola, lo studio perso-

nale, le esperienze educative vissute in famiglia e nella comunità, è in grado di iniziare ad affrontare in au-

tonomia e con responsabilità, le situazioni di vita tipiche della propria età, riflettendo ed esprimendo la pro-

pria personalità in tutte le sue dimensioni. 
Ha consapevolezza delle proprie potenzialità e dei propri limiti, utilizza gli strumenti di conoscenza per 

comprendere se stesso e gli altri, per riconoscere ed apprezzare le diverse identità, le tradizioni culturali e 

religiose, in un’ottica di dialogo e di rispetto reciproco. Interpreta i sistemi simbolici e culturali della socie-

tà, orienta le proprie scelte in modo consapevole, rispetta le regole condivise, collabora con gli altri per la 

costruzione del bene comune esprimendo le proprie personali opinioni e sensibilità. Si impegna per portare 

a compimento il lavoro iniziato da solo o insieme ad altri. 

Dimostra una padronanza della lingua italiana tale da consentirgli di comprendere enunciati e testi di una 

certa complessità, di esprimere le proprie idee, di adottare un registro linguistico appropriato alle diverse si-

tuazioni.  
Nell’incontro con persone di diverse nazionalità è in grado di esprimersi a livello elementare in lingua 

inglese e di affrontare una comunicazione essenziale, in semplici situazioni di vita quotidiana, in una secon-

da lingua europea. 

Utilizza la lingua inglese nell’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 
Le sue conoscenze matematiche e scientifico-tecnologiche gli consentono di analizzare dati e fatti della 

realtà e di verificare l’attendibilità delle analisi quantitative e statistiche proposte da altri. Il possesso di un 

pensiero razionale gli consente di affrontare problemi e situazioni sulla base di elementi certi e di avere con-

sapevolezza dei limiti delle affermazioni che riguardano questioni complesse che non si prestano a spiega-

zioni univoche. 

Si orienta nello spazio e nel tempo dando espressione a curiosità e ricerca di senso; osserva ed interpreta 

ambienti, fatti, fenomeni e produzioni artistiche. 
Ha buone competenze digitali, usa con consapevolezza le tecnologie della comunicazione per ricercare e 

analizzare dati ed informazioni, per distinguere informazioni attendibili da quelle che necessitano di appro-

fondimento, di controllo e di verifica e per interagire con soggetti diversi nel mondo. 
Possiede un patrimonio di conoscenze e nozioni di base ed è allo stesso tempo capace di ricercare e di 

procurarsi velocemente nuove informazioni ed impegnarsi in nuovi apprendimenti anche in modo autono-

mo.  

Ha cura e rispetto di sé, come presupposto di un sano e corretto stile di vita. Assimila il senso e la neces-

sità del rispetto della convivenza civile. Ha attenzione per le funzioni pubbliche alle quali partecipa nelle di-
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verse forme in cui questo può avvenire: momenti educativi informali e non formali, esposizione pubblica 

del proprio lavoro, occasioni rituali nelle comunità che frequenta, azioni di solidarietà, manifestazioni spor-

tive non agonistiche, volontariato, ecc. 
Dimostra originalità e spirito di iniziativa. Si assume le proprie responsabilità e chiede aiuto quando si 

trova in difficoltà e sa fornire aiuto a chi lo chiede.  

In relazione alle proprie potenzialità e al proprio talento si impegna in campi espressivi, motori ed arti-

stici che gli sono congeniali. È disposto ad analizzare se stesso e a misurarsi con le novità e gli imprevisti. 

 

                                            
i Si riporta di seguito la definizione ufficiale delle otto competenze-chiave (Raccomandazione del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 18 dicembre 2006 (2006/962/CE)).  

 La comunicazione nella madrelingua è la capacità di esprimere e interpretare concetti, pensieri, sentimenti, fatti e opinioni in 

forma sia orale sia scritta (comprensione orale, espressione orale, comprensione scritta ed espressione scritta) e di interagire ade-

guatamente e in modo creativo sul piano linguistico in un’intera gamma di contesti culturali e sociali, quali istruzione e formazione, 

lavoro, vita domestica e tempo libero. 

La comunicazione nelle lingue straniere condivide essenzialmente le principali abilità richieste per la comunicazione nella ma-

drelingua. La comunicazione nelle lingue straniere richiede anche abilità quali la mediazione e la comprensione interculturale. Il 

livello di padronanza di un individuo varia inevitabilmente tra le quattro dimensioni (comprensione orale, espressione orale, com-

prensione scritta ed espressione scritta) e tra le diverse lingue e a seconda del suo retroterra sociale e culturale, del suo ambiente e 

delle sue esigenze ed interessi. 

La competenza matematica è l’abilità di sviluppare e applicare il pensiero matematico per risolvere una serie di problemi in si-

tuazioni quotidiane. Partendo da una solida padronanza delle competenze aritmetico-matematiche, l’accento è posto sugli aspetti del 

processo e dell’attività oltre che su quelli della conoscenza. La competenza matematica comporta, in misura variabile, la capacità e 

la disponibilità a usare modelli matematici di pensiero (pensiero logico e spaziale) e di presentazione (formule, modelli, schemi, gra-

fici, rappresentazioni). La competenza in campo scientifico si riferisce alla capacità e alla disponibilità a usare l’insieme delle co-

noscenze e delle metodologie possedute per spiegare il mondo che ci circonda sapendo identificare le problematiche e traendo le 

conclusioni che siano basate su fatti comprovati. La competenza in campo tecnologico è considerata l’applicazione di tale cono-

scenza e metodologia per dare risposta ai desideri o bisogni avvertiti dagli esseri umani. La competenza in campo scientifico e tec-

nologico comporta la comprensione dei cambiamenti determinati dall’attività umana e la consapevolezza della responsabilità di cia-

scun cittadino. 

La competenza digitale consiste nel saper utilizzare con dimestichezza e spirito critico le tecnologie della società 

dell’informazione per il lavoro, il tempo libero e la comunicazione. Essa implica abilità di base nelle tecnologie dell’informazione e 

della comunicazione (TIC): l’uso del computer per reperire, valutare, conservare, produrre, presentare e scambiare informazioni 

nonché per comunicare e partecipare a reti collaborative tramite Internet. 

Imparare a imparare è l’abilità di perseverare nell’apprendimento, di organizzare il proprio apprendimento anche mediante 

una gestione efficace del tempo e delle informazioni, sia a livello individuale che in gruppo. Questa competenza comprende la con-

sapevolezza del proprio processo di apprendimento e dei propri bisogni, l’identificazione delle opportunità disponibili e la capacità 

di sormontare gli ostacoli per apprendere in modo efficace. Questa competenza comporta l’acquisizione, l’elaborazione e 

l’assimilazione di nuove conoscenze e abilità come anche la ricerca e l’uso delle opportunità di orientamento. Il fatto di imparare a 

imparare fa sì che i discenti prendano le mosse da quanto hanno appreso in precedenza e dalle loro esperienze di vita per usare e 

applicare conoscenze e abilità in tutta una serie di contesti: a casa, sul lavoro, nell’istruzione e nella formazione. La motivazione e 

la fiducia sono elementi essenziali perché una persona possa acquisire tale competenza. 

Le competenze sociali e civiche includono competenze personali, interpersonali e interculturali e riguardano tutte le forme di 

comportamento che consentono alle persone di partecipare in modo efficace e costruttivo alla vita sociale e lavorativa, in particola-

re alla vita in società sempre più diversificate, come anche a risolvere i conflitti ove ciò sia necessario. La competenza civica dota le 

persone degli strumenti per partecipare appieno alla vita civile grazie alla conoscenza dei concetti e delle strutture sociopolitici e 

all’impegno a una partecipazione attiva e democratica. 

Il senso di iniziativa e l’imprenditorialità concernono la capacità di una persona di tradurre le idee in azione. In ciò rientrano 

la creatività, l’innovazione e l’assunzione di rischi, come anche la capacità di pianificare e di gestire progetti per raggiungere obiet-

tivi. È una competenza che aiuta gli individui, non solo nella loro vita quotidiana, nella sfera domestica e nella società, ma anche nel 

posto di lavoro, ad avere consapevolezza del contesto in cui operano e a poter cogliere le opportunità che si offrono ed è un punto di 

partenza per le abilità e le conoscenze più specifiche di cui hanno bisogno coloro che avviano o contribuiscono ad un’attività sociale 

o commerciale. Essa dovrebbe includere la consapevolezza dei valori etici e promuovere il buon governo. 

Consapevolezza ed espressione culturale riguarda l’importanza dell’espressione creativa di idee, esperienze ed emozioni in 

un’ampia varietà di mezzi di comunicazione, compresi la musica, le arti dello spettacolo, la letteratura e le arti visive. 
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L’ORGANIZZAZIONE DEL CURRICOLO 
 

 

Dalle Indicazioni al curricolo 
 

Nel rispetto e nella valorizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, le Indicazioni costituisco-

no il quadro di riferimento per la progettazione curricolare affidata alle scuole. Sono un testo aperto, che la 

comunità professionale è chiamata ad assumere e a contestualizzare, elaborando specifiche scelte relative a 

contenuti, metodi, organizzazione e valutazione coerenti con i traguardi formativi previsti dal documento na-

zionale. 

Il curricolo di istituto è espressione della libertà d’insegnamento e dell’autonomia scolastica e, al tempo 

stesso, esplicita le scelte della comunità scolastica e l’identità dell’istituto. La costruzione del curricolo è il 

processo attraverso il quale si sviluppano e organizzano la ricerca e l’innovazione educativa.  

Ogni scuola predispone il curricolo all’interno del Piano dell’offerta formativa con riferimento al profilo 

dello studente al termine del primo ciclo di istruzione, ai traguardi per lo sviluppo delle competenze, agli 

obiettivi di apprendimento specifici per ogni disciplina.  

A partire dal curricolo di istituto, i docenti individuano le esperienze di apprendimento più efficaci, le 

scelte didattiche più significative, le strategie più idonee, con attenzione all’integrazione fra le discipline e 

alla loro possibile aggregazione in aree, così come indicato dal Regolamento dell’autonomia scolastica, che 

affida questo compito alle istituzioni scolastiche.  

 

 

Aree disciplinari e discipline 
 

Fin dalla scuola dell’infanzia, nella scuola primaria e nella scuola secondaria di primo grado l’attività di-

dattica è orientata alla qualità dell’apprendimento di ciascun alunno e non ad una sequenza lineare, e neces-

sariamente incompleta, di contenuti disciplinari. I docenti, in stretta collaborazione, promuovono attività si-

gnificative nelle quali gli strumenti e i metodi caratteristici delle discipline si confrontano e si intrecciano tra 

loro, evitando trattazioni di argomenti distanti dall’esperienza e frammentati in nozioni da memorizzare. 

Le discipline, così come noi le conosciamo, sono state storicamente separate l’una dall’altra da confini 

convenzionali che non hanno alcun riscontro con l’unitarietà tipica dei processi di apprendimento. Ogni per-

sona, a scuola come nella vita, impara infatti attingendo liberamente dalla sua esperienza, dalle conoscenze o 

dalle discipline, elaborandole con un’attività continua e autonoma. 

Oggi, inoltre, le stesse fondamenta delle discipline sono caratterizzate da un’intrinseca complessità e da 

vaste aree di connessione che rendono improponibili rigide separazioni.  

Nelle Indicazioni le discipline non sono aggregate in aree precostituite per non favorire un’affinità più in-

tensa tra alcune rispetto ad altre, volendo rafforzare così trasversalità e interconnessioni più ampie e assicura-

re l’unitarietà del loro insegnamento. Sul piano organizzativo e didattico la definizione di aree o di assi fun-

zionali all’ottimale utilizzazione delle risorse è comunque rimessa all’autonoma valutazione di ogni scuola. 

Un ruolo strategico essenziale svolge l’acquisizione di efficaci competenze comunicative nella lingua ita-

liana che non è responsabilità del solo insegnante di italiano ma è compito condiviso da tutti gli insegnanti, 

ciascuno per la propria area o disciplina, al fine di curare in ogni campo una precisa espressione scritta ed 

orale. 

 
 

Continuità ed unitarietà del curricolo  
 

L’itinerario scolastico dai tre ai quattordici anni, pur abbracciando tre tipologie di scuola caratterizzate 

ciascuna da una specifica identità educativa e professionale, è progressivo e continuo. La presenza, sempre 

più diffusa, degli istituti comprensivi consente la progettazione di un unico curricolo verticale e facilita il 

raccordo con il secondo ciclo del sistema di istruzione e formazione. 

Negli anni dell’infanzia la scuola accoglie, promuove e arricchisce l’esperienza vissuta dei bambini in una 

prospettiva evolutiva, le attività educative offrono occasioni di crescita all’interno di un contesto educativo 
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orientato al benessere, alle domande di senso e al graduale sviluppo di competenze riferibili alle diverse età, 

dai tre ai sei anni.  

Nella scuola del primo ciclo la progettazione didattica, mentre continua a valorizzare le esperienze con 

approcci educativi attivi, è finalizzata a guidare i ragazzi lungo percorsi di conoscenza progressivamente 

orientati alle discipline e alla ricerca delle connessioni tra i diversi saperi. 

 
 

Traguardi per lo sviluppo delle competenze 
 

Al termine della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, ven-

gono fissati i traguardi per lo sviluppo delle competenze relativi ai campi di esperienza ed alle discipline.  

Essi rappresentano dei riferimenti ineludibili per gli insegnanti, indicano piste culturali e didattiche da 

percorrere e aiutano a finalizzare l’azione educativa allo sviluppo integrale dell’allievo.  

 Nella scuola del primo ciclo i traguardi costituiscono criteri per la valutazione delle competenze attese e, 

nella loro scansione temporale, sono prescrittivi, impegnando così le istituzione scolastiche affinché ogni 

alunno possa conseguirli, a garanzia dell’unità del sistema nazionale e della qualità del servizio. Le scuole 

hanno la libertà e la responsabilità di organizzarsi e di scegliere l’itinerario più opportuno per consentire agli 

studenti il miglior conseguimento dei risultati.  

 

 

Obiettivi di apprendimento 
 

Gli obiettivi di apprendimento individuano campi del sapere, conoscenze e abilità ritenuti indispensabili 

al fine di raggiungere i traguardi per lo sviluppo delle competenze. Essi sono utilizzati dalle scuole e dai do-

centi nella loro attività di progettazione didattica, con attenzione alle condizioni di contesto, didattiche e or-

ganizzative mirando ad un insegnamento ricco ed efficace. 

Gli obiettivi sono organizzati in nuclei tematici e definiti in relazione a periodi didattici lunghi: l’intero 

triennio della scuola dell’infanzia, l’intero quinquennio della scuola primaria, l’intero triennio della scuola 

secondaria di primo grado. Per garantire una più efficace progressione degli apprendimenti nella scuola pri-

maria gli obiettivi di italiano, lingua inglese e seconda lingua comunitaria, storia, geografia, matematica e 

scienze sono indicati anche al termine della terza classe.  

 

 

Valutazione 
 

Agli insegnanti competono la responsabilità della valutazione e la cura della documentazione, nonché la 

scelta dei relativi strumenti, nel quadro dei criteri deliberati dagli organi collegiali. Le verifiche intermedie e 

le valutazioni periodiche e finali devono essere coerenti con gli obiettivi e i traguardi previsti dalle Indica-

zioni e declinati nel curricolo. 

 La valutazione precede, accompagna e segue i percorsi curricolari. Attiva le azioni da intraprendere, rego-

la quelle avviate, promuove il bilancio critico su quelle condotte a termine. Assume una preminente funzione 

formativa, di accompagnamento dei processi di apprendimento e di stimolo al miglioramento continuo.  

Occorre assicurare agli studenti e alle famiglie un’informazione tempestiva e trasparente sui criteri e sui 

risultati delle valutazioni effettuate nei diversi momenti del percorso scolastico, promuovendone con costan-

za la partecipazione e la corresponsabilità educativa, nella distinzione di ruoli e funzioni. 

Alle singole istituzioni scolastiche spetta, inoltre, la responsabilità dell’autovalutazione, che ha la funzio-

ne di introdurre modalità riflessive sull’intera organizzazione dell’offerta educativa e didattica della scuola, 

per svilupparne l’efficacia, anche attraverso dati di rendicontazione sociale o emergenti da valutazioni ester-

ne.  

Il sistema nazionale di valutazione ha il compito di rilevare la qualità dell’intero sistema scolastico, for-

nendo alle scuole, alle famiglie e alla comunità sociale, al Parlamento e al Governo elementi di informazione 

essenziali circa la salute e le criticità del nostro sistema di istruzione. L’Istituto nazionale di valutazione rile-

va e misura gli apprendimenti con riferimento ai traguardi e agli obiettivi previsti dalle Indicazioni, promuo-

vendo, altresì, una cultura della valutazione che scoraggi qualunque forma di addestramento finalizzata 

all’esclusivo superamento delle prove.  
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La promozione, insieme, di autovalutazione e valutazione costituisce la condizione decisiva per il miglio-

ramento delle scuole e del sistema di istruzione poiché unisce il rigore delle procedure di verifica con la ri-

flessione dei docenti coinvolti nella stessa classe, nella stessa area disciplinare, nella stessa scuola o operanti 

in rete con docenti di altre scuole. Nell’aderire a tale prospettiva, le scuole, al contempo, esercitano la loro 

autonomia partecipando alla riflessione e alla ricerca nazionale sui contenuti delle Indicazioni entro un pro-

cesso condiviso che potrà continuare nel tempo, secondo le modalità previste al momento della loro emana-

zione, nella prospettiva del confronto anche con le scuole e i sistemi di istruzione europei. 

 

 

Certificazione delle competenze 
 

La scuola finalizza il curricolo alla maturazione delle competenze previste nel profilo dello studente al 

termine del primo ciclo, fondamentali per la crescita personale e per la partecipazione sociale, e che saranno 

oggetto di certificazione.  

Sulla base dei traguardi fissati a livello nazionale, spetta all’autonomia didattica delle comunità profes-

sionali progettare percorsi per la promozione, la rilevazione e la valutazione delle competenze. Particolare 

attenzione sarà posta a come ciascuno studente mobilita e orchestra le proprie risorse – conoscenze, abilità, 

atteggiamenti, emozioni – per affrontare efficacemente le situazioni che la realtà quotidianamente propone, 

in relazione alle proprie potenzialità e attitudini.  

Solo a seguito di una regolare osservazione, documentazione e valutazione delle competenze è possibile 

la loro certificazione, al termine della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, attraverso i 

modelli che verranno adottati a livello nazionale. Le certificazioni nel primo ciclo descrivono e attestano la 

padronanza delle competenze progressivamente acquisite, sostenendo e orientando gli studenti verso la scuo-

la del secondo ciclo. 

 

 

Una scuola di tutti e di ciascuno  
 

La scuola italiana sviluppa la propria azione educativa in coerenza con i principi dell’inclusione delle per-

sone e dell’integrazione delle culture, considerando l’accoglienza della diversità un valore irrinunciabile. La 

scuola consolida le pratiche inclusive nei confronti di bambini e ragazzi di cittadinanza non italiana promuo-

vendone la piena integrazione. Favorisce inoltre, con specifiche strategie e percorsi personalizzati, la preven-

zione e il recupero della dispersione scolastica e del fallimento formativo precoce; a tal fine attiva risorse e 

iniziative mirate anche in collaborazione con gli enti locali e le altre agenzie educative del territorio.  

Particolare cura è riservata agli allievi con disabilità o con bisogni educativi speciali, attraverso adeguate 

strategie organizzative e didattiche, da considerare nella normale progettazione dell’offerta formativa. Per af-

frontare difficoltà non risolvibili dai soli insegnanti curricolari, la scuola si avvale dell’apporto di professio-

nalità specifiche come quelle dei docenti di sostegno e di altri operatori. 

Tali scelte sono bene espresse in alcuni documenti di forte valore strategico per la scuola, quali ”La via 

italiana per la scuola interculturale e l’integrazione degli alunni stranieri” del 2007, “Linee guida per 

l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità” del 2009, e “Linee guida per il diritto allo studio degli 

alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendimento” del 2011, che sintetizzano i criteri che devo-

no ispirare il lavoro quotidiano degli insegnanti. 

 

 

Comunità educativa, comunità professionale, cittadinanza 
 

Ogni scuola vive e opera come comunità nella quale cooperano studenti, docenti e genitori.  

Al suo interno assume particolare rilievo la comunità professionale dei docenti che, valorizzando la liber-

tà, l’iniziativa e la collaborazione di tutti, si impegna a riconoscere al proprio interno le differenti capacità, 

sensibilità e competenze, a farle agire in sinergia, a negoziare in modo proficuo le diversità e gli eventuali 

conflitti per costruire un progetto di scuola partendo dalle Indicazioni nazionali.  

Questo processo richiede attività di studio, di formazione e di ricerca da parte di tutti gli operatori scola-

stici ed in primo luogo da parte dei docenti. Determinante al riguardo risulta il ruolo del dirigente scolastico 

per la direzione, il coordinamento e la promozione delle professionalità interne e, nello stesso tempo, per fa-
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vorire la collaborazione delle famiglie, degli enti locali, e per la valorizzazione delle risorse sociali, culturali 

ed economiche del territorio. 

L’elaborazione e la realizzazione del curricolo costituiscono pertanto un processo dinamico e aperto, e 

rappresentano per la comunità scolastica un’occasione di partecipazione e di apprendimento continuo.  

La presenza di comunità scolastiche, impegnate nel proprio compito, rappresenta un presidio per la vita 

democratica e civile perché fa di ogni scuola un luogo aperto, alle famiglie e ad ogni componente della socie-

tà, che promuove la riflessione sui contenuti e sui modi dell’apprendimento, sulla funzione adulta e le sfide 

educative del nostro tempo, sul posto decisivo della conoscenza per lo sviluppo economico, rafforzando la 

tenuta etica e la coesione sociale del Paese.  

La centralità della persona trova il suo pieno significato nella scuola intesa come comunità educativa, 

aperta anche alla più larga comunità umana e civile, capace di includere le prospettive locale, nazionale, eu-

ropea e mondiale. 
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LA SCUOLA DEL PRIMO CICLO 
 

Il primo ciclo d’istruzione comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado. Ricopre 

un arco di tempo fondamentale per l’apprendimento e lo sviluppo dell’identità degli alunni, nel quale si pon-

gono le basi e si acquisiscono gradualmente le competenze indispensabili per continuare ad apprendere a 

scuola e lungo l’intero arco della vita. 

La finalità del primo ciclo è l’acquisizione delle conoscenze e delle abilità fondamentali per sviluppare le 

competenze culturali di base nella prospettiva del pieno sviluppo della persona. Per realizzare tale finalità la 

scuola concorre con altre istituzioni alla rimozione di ogni ostacolo alla frequenza; cura l’accesso facilitato 

per gli alunni con disabilità; previene l’evasione dell’obbligo scolastico e contrasta la dispersione; valorizza 

il talento e le inclinazioni di ciascuno; persegue con ogni mezzo il miglioramento della qualità del sistema di 

istruzione. 

In questa prospettiva ogni scuola pone particolare attenzione ai processi di apprendimento di tutti gli 

alunni e di ciascuno di essi, li accompagna nell’elaborare il senso della propria esperienza, promuove la pra-

tica consapevole della cittadinanza. 

 

 

Il senso dell’esperienza educativa 
 

Fin dai primi anni la scuola promuove un percorso di attività nel quale ogni alunno possa assumere un 

ruolo attivo nel proprio apprendimento, sviluppare al meglio le inclinazioni, esprimere le curiosità, ricono-

scere ed intervenire sulle difficoltà, assumere sempre maggiore consapevolezza di sé, avviarsi a costruire un 

proprio progetto di vita. Così la scuola svolge un fondamentale ruolo educativo e di orientamento, fornendo 

all’alunno le occasioni per acquisire consapevolezza delle sue potenzialità e risorse, per progettare la realiz-

zazione di esperienze significative e verificare gli esiti conseguiti in relazione alle attese. Tutta la scuola in 

genere ha una funzione orientativa in quanto preparazione alle scelte decisive della vita, ma in particolare la 

scuola del primo ciclo, con la sua unitarietà e progressiva articolazione disciplinare, intende favorire 

l’orientamento verso gli studi successivi mediante esperienze didattiche non ripiegate su se stesse ma aperte 

e stimolanti, finalizzate a suscitare la curiosità dell’alunno e a fargli mettere alla prova le proprie capacità. 

La scuola propone situazioni e contesti in cui gli alunni riflettono per capire il mondo e se stessi, diventa-

no consapevoli che il proprio corpo è un bene di cui prendersi cura, trovano stimoli per sviluppare il pensiero 

analitico e critico, imparano ad imparare, coltivano la fantasia e il pensiero originale, si confrontano per ri-

cercare significati e condividere possibili schemi di comprensione della realtà, riflettendo sul senso e le con-

seguenze delle proprie scelte. Favorisce lo sviluppo delle capacità necessarie per imparare a leggere le pro-

prie emozioni e a gestirle, per porsi obiettivi non immediati e perseguirli. Promuove inoltre quel primario 

senso di responsabilità che si traduce nel fare bene il proprio lavoro e nel portarlo a termine, nell’avere cura 

di sé, degli oggetti, degli ambienti che si frequentano, sia naturali sia sociali. 

Sollecita gli alunni a un’attenta riflessione sui comportamenti di gruppo al fine di individuare quegli at-

teggiamenti che violano la dignità della persona e il rispetto reciproco, li orienta a sperimentare situazioni di 

studio e di vita dove sviluppare atteggiamenti positivi ed imparare a collaborare con altri. 

Segue con attenzione le diverse condizioni nelle quali si sviluppa l’identità di genere, che nella preadole-

scenza ha la sua stagione cruciale.  

Crea favorevoli condizioni di ascolto e di espressione tra coetanei e guida i ragazzi nella comprensione 

critica dei messaggi provenienti dalla società nelle loro molteplici forme. 

Di fronte alla complessa realtà sociale, la scuola ha bisogno di stabilire con i genitori rapporti non episo-

dici o dettati dall’emergenza, ma costruiti dentro un progetto educativo condiviso e continuo. La consapevo-

lezza dei cambiamenti intervenuti nella società e nella scuola richiede la messa in atto di un rinnovato rap-

porto di corresponsabilità formativa con le famiglie, in cui con il dialogo si costruiscano cornici di riferimen-

to condivise e si dia corpo a una progettualità comune nel rispetto dei diversi ruoli. 
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L’alfabetizzazione culturale di base 
 

Il compito specifico del primo ciclo è quello di promuovere l’alfabetizzazione di base attraverso 

l’acquisizione dei linguaggi e dei codici che costituiscono la struttura della nostra cultura, in un orizzonte al-

largato alle altre culture con cui conviviamo e all’uso consapevole dei nuovi media.  

Si tratta di una alfabetizzazione culturale e sociale che include quella strumentale, da sempre sintetizzata 

nel “leggere, scrivere e far di conto”, e la potenzia attraverso i linguaggi e i saperi delle varie discipline. 

All’alfabetizzazione culturale e sociale concorre in via prioritaria l’educazione plurilingue e intercultura-

le. La lingua materna, la lingua di scolarizzazione e le lingue europee, in quanto lingue dell’educazione, con-

tribuiscono infatti a promuovere i diritti del soggetto al pieno sviluppo della propria identità nel contatto con 

l’alterità linguistica e culturale. L’educazione plurilingue e interculturale rappresenta una risorsa funzionale 

alla valorizzazione delle diversità e al successo scolastico di tutti e di ognuno ed è presupposto per 

l’inclusione sociale e per la partecipazione democratica. 

La scuola primaria mira all’acquisizione degli apprendimenti di base, come primo esercizio dei diritti co-

stituzionali. Ai bambini e alle bambine che la frequentano offre l’opportunità di sviluppare le dimensioni co-

gnitive, emotive, affettive, sociali, corporee, etiche e religiose, e di acquisire i saperi irrinunciabili. Si pone 

come scuola formativa che, attraverso gli alfabeti caratteristici di ciascuna disciplina, permette di esercitare 

differenti stili cognitivi, ponendo così le premesse per lo sviluppo del pensiero riflessivo e critico. Per questa 

via si formano cittadini consapevoli e responsabili a tutti i livelli, da quello locale a quello europeo.  

La padronanza degli strumenti culturali di base è ancor più importante per bambini che vivono in situa-

zioni di svantaggio: più solide saranno le capacità acquisite nella scuola primaria, maggiori saranno le pro-

babilità di inclusione sociale e culturale attraverso il sistema dell’istruzione. 

Nella scuola secondaria di primo grado si realizza l’accesso alle discipline come punti di vista sulla real-

tà e come modalità di conoscenza, interpretazione e rappresentazione del mondo. 

La valorizzazione delle discipline avviene pienamente quando si evitano due rischi: sul piano culturale, 

quello della frammentazione dei saperi; sul piano didattico, quello dell’impostazione trasmissiva. Le disci-

pline non vanno presentate come territori da proteggere definendo confini rigidi, ma come chiavi interpreta-

tive disponibili ad ogni possibile utilizzazione. I problemi complessi richiedono, per essere esplorati, che i 

diversi punti di vista disciplinari dialoghino e che si presti attenzione alle zone di confine e di cerniera fra 

discipline.  

Nella scuola secondaria di primo grado vengono favorite una più approfondita padronanza delle discipline 

e un’articolata organizzazione delle conoscenze, nella prospettiva dell’elaborazione di un sapere sempre me-

glio integrato e padroneggiato. 

Le competenze sviluppate nell’ambito delle singole discipline concorrono a loro volta alla promozione di 

competenze più ampie e trasversali, che rappresentano una condizione essenziale per la piena realizzazione 

personale e per la partecipazione attiva alla vita sociale, orientate ai valori della convivenza civile e del bene 

comune. Le competenze per l’esercizio della cittadinanza attiva sono promosse continuamente nell’ambito di 

tutte le attività di apprendimento, utilizzando e finalizzando opportunamente i contributi che ciascuna disci-

plina può offrire. 

 

 

Cittadinanza e Costituzione 
 

È compito peculiare di questo ciclo scolastico porre le basi per l’esercizio della cittadinanza attiva, potenziando 

e ampliando gli apprendimenti promossi nella scuola dell’infanzia. 

L’educazione alla cittadinanza viene promossa attraverso esperienze significative che consentano di ap-

prendere il concreto prendersi cura di se stessi, degli altri e dell’ambiente e che favoriscano forme di coope-

razione e di solidarietà. Questa fase del processo formativo è il terreno favorevole per lo sviluppo di 

un’adesione consapevole a valori condivisi e di atteggiamenti cooperativi e collaborativi che costituiscono la 

condizione per praticare la convivenza civile. 

Obiettivi irrinunciabili dell’educazione alla cittadinanza sono la costruzione del senso di legalità e lo svilup-

po di un’etica della responsabilità, che si realizzano nel dovere di scegliere e agire in modo consapevole e che 

implicano l’impegno a elaborare idee e a promuovere azioni finalizzate al miglioramento continuo del proprio 

contesto di vita, a partire dalla vita quotidiana a scuola e dal personale coinvolgimento in routine consuetudina-

rie che possono riguardare la pulizia e il buon uso dei luoghi, la cura del giardino o del cortile, la custodia dei 
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sussidi, la documentazione, le prime forme di partecipazione alle decisioni comuni, le piccole riparazioni, 

l’organizzazione del lavoro comune, ecc. 

Accanto ai valori e alle competenze inerenti la cittadinanza, la scuola del primo ciclo include nel proprio 

curricolo la prima conoscenza della Costituzione della Repubblica italiana. Gli allievi imparano così a rico-

noscere e a rispettare i valori sanciti e tutelati nella Costituzione, in particolare i diritti inviolabili di ogni es-

sere umano (articolo 2), il riconoscimento della pari dignità sociale (articolo 3), il dovere di contribuire in 

modo concreto alla qualità della vita della società (articolo 4), la libertà di religione (articolo 8), le varie for-

me di libertà (articoli 13-21). Imparano altresì l’importanza delle procedure nell’esercizio della cittadinanza 

e la distinzione tra diversi compiti, ruoli e poteri. Questo favorisce una prima conoscenza di come sono orga-

nizzate la nostra società (articoli 35-54) e le nostre istituzioni politiche (articoli 55-96). Al tempo stesso con-

tribuisce a dare un valore più largo e consapevole alla partecipazione alla vita della scuola intesa come co-

munità che funziona sulla base di regole condivise.  

Parte integrante dei diritti costituzionali e di cittadinanza è il diritto alla parola (articolo 21) il cui eserci-

zio dovrà essere prioritariamente tutelato ed incoraggiato in ogni contesto scolastico e in ciascun alunno, 

avendo particolare attenzione a sviluppare le regole di una conversazione corretta. È attraverso la parola e il 

dialogo tra interlocutori che si rispettano reciprocamente, infatti, che si costruiscono significati condivisi e si 

opera per sanare le divergenze, per acquisire punti di vista nuovi, per negoziare e dare un senso positivo alle 

differenze così come per prevenire e regolare i conflitti. 

La lingua italiana costituisce il primo strumento di comunicazione e di accesso ai saperi. La lingua scritta, 

in particolare, rappresenta un mezzo decisivo per l’esplorazione del mondo, l’organizzazione del pensiero e 

per la riflessione sull’esperienza e il sapere dell’umanità. 

È responsabilità di tutti i docenti garantire la padronanza della lingua italiana, valorizzando al contempo 

gli idiomi nativi e le lingue comunitarie. Così intesa, la scuola diventa luogo privilegiato di apprendimento e 

di confronto libero e pluralistico. 

 

 

L’ambiente di apprendimento 
 

Una buona scuola primaria e secondaria di primo grado si costituisce come un contesto idoneo a promuo-

vere apprendimenti significativi e a garantire il successo formativo per tutti gli alunni. 

A tal fine è possibile indicare, nel rispetto dell’autonomia delle scuole e della libertà di insegnamento, al-

cuni principi metodologici che contraddistinguono un’efficace azione formativa senza pretesa di esaustività. 

L’acquisizione dei saperi richiede un uso flessibile degli spazi, a partire dalla stessa aula scolastica, ma 

anche la disponibilità di luoghi attrezzati che facilitino approcci operativi alla conoscenza per le scienze, la 

tecnologia, le lingue comunitarie, la produzione musicale, il teatro, le attività pittoriche, la motricità. 

Particolare importanza assume la biblioteca scolastica, anche in una prospettiva multimediale, da inten-

dersi come luogo privilegiato per la lettura e la scoperta di una pluralità di libri e di testi, che sostiene lo stu-

dio autonomo e l’apprendimento continuo; un luogo pubblico, fra scuola e territorio, che favorisce la parteci-

pazione delle famiglie, agevola i percorsi di integrazione, crea ponti tra lingue, linguaggi, religioni e culture.  

Valorizzare l’esperienza e le conoscenze degli alunni, per ancorarvi nuovi contenuti. Nel processo di ap-

prendimento l’alunno porta una grande ricchezza di esperienze e conoscenze acquisite fuori dalla scuola e 

attraverso i diversi media oggi disponibili a tutti, mette in gioco aspettative ed emozioni, si presenta con una 

dotazione di informazioni, abilità, modalità di apprendere che l’azione didattica dovrà opportunamente ri-

chiamare, esplorare, problematizzare. In questo modo l’allievo riesce a dare senso a quello che va imparan-

do. 

Attuare interventi adeguati nei riguardi delle diversità, per fare in modo che non diventino disuguaglianze. 

Le classi sono oggi caratterizzate da molteplici diversità, legate alle differenze nei modi e nei livelli di appren-

dimento, alle specifiche inclinazioni e ai personali interessi, a particolari stati emotivi e affettivi. La scuola deve 

progettare e realizzare percorsi didattici specifici per rispondere ai bisogni educativi degli allievi. Particolare 

attenzione va rivolta agli alunni con cittadinanza non italiana i quali, ai fini di una piena integrazione, devono 

acquisire sia un adeguato livello di uso e controllo della lingua italiana per comunicare e avviare i processi di 

apprendimento, sia una sempre più sicura padronanza linguistica e culturale per proseguire nel proprio itinera-

rio di istruzione. Tra loro vi sono alunni giunti da poco in Italia (immigrati “di prima generazione”) e alunni na-

ti in Italia (immigrati “di seconda generazione”). Questi alunni richiedono interventi differenziati che non de-

vono investire il solo insegnamento della lingua italiana ma la progettazione didattica complessiva della scuola 
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e quindi dei docenti di tutte le discipline. L’integrazione degli alunni con disabilità nelle scuole comuni, inoltre, 

anche se è da tempo un fatto culturalmente e normativamente acquisito e consolidato, richiede un’effettiva pro-

gettualità, utilizzando le forme di flessibilità previste dall’autonomia e le opportunità offerte dalle tecnologie. 

Favorire l’esplorazione e la scoperta, al fine di promuovere il gusto per la ricerca di nuove conoscenze. In 

questa prospettiva, la problematizzazione svolge una funzione insostituibile: sollecita gli alunni a individuare 

problemi, a sollevare domande, a mettere in discussione le conoscenze già elaborate, a trovare appropriate piste 

d’indagine, a cercare soluzioni originali. 

Incoraggiare l’apprendimento collaborativo. Imparare non è solo un processo individuale. La dimensione 

sociale dell’apprendimento svolge un ruolo significativo. In tal senso, molte sono le forme di interazione e 

collaborazione che possono essere introdotte (dall’aiuto reciproco all’apprendimento cooperativo, 

all’apprendimento tra pari), sia all’interno della classe, sia attraverso la formazione di gruppi di lavoro con 

alunni di classi e di età diverse. A questo scopo risulta molto efficace l’utilizzo delle nuove tecnologie che 

permettono agli alunni di operare insieme per costruire nuove conoscenze, ad esempio attraverso ricerche sul 

web e per corrispondere con coetanei anche di altri paesi. 

Promuovere la consapevolezza del proprio modo di apprendere, al fine di “imparare ad apprendere”. Ri-

conoscere le difficoltà incontrate e le strategie adottate per superarle, prendere atto degli errori commessi, ma 

anche comprendere le ragioni di un insuccesso, conoscere i propri punti di forza, sono tutte competenze ne-

cessarie a rendere l’alunno consapevole del proprio stile di apprendimento e capace di sviluppare autonomia 

nello studio. Occorre che l’alunno sia attivamente impegnato nella costruzione del suo sapere e di un suo me-

todo di studio, sia sollecitato a riflettere su come e quanto impara, sia incoraggiato a esplicitare i suoi modi di 

comprendere e a comunicare ad altri i traguardi raggiunti. Ogni alunno va posto nelle condizioni di capire il 

compito assegnato e i traguardi da raggiungere, riconoscere le difficoltà e stimare le proprie abilità, imparan-

do così a riflettere sui propri risultati, valutare i progressi compiuti, riconoscere i limiti e le sfide da affronta-

re, rendersi conto degli esiti delle proprie azioni e trarne considerazioni per migliorare. 

Realizzare attività didattiche in forma di laboratorio, per favorire l’operatività e allo stesso tempo il dia-

logo e la riflessione su quello che si fa. Il laboratorio, se ben organizzato, è la modalità di lavoro che meglio 

incoraggia la ricerca e la progettualità, coinvolge gli alunni nel pensare, realizzare, valutare attività vissute in 

modo condiviso e partecipato con altri, e può essere attivata sia nei diversi spazi e occasioni interni alla scuo-

la sia valorizzando il territorio come risorsa per l’apprendimento. 
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TECNOLOGIA 
 

Lo studio e l’esercizio della tecnologia favoriscono e stimolano la generale attitudine umana a porre e a 

trattare problemi, facendo dialogare e collaborare abilità di tipo cognitivo, operativo, metodologico e sociale. 

È importante che la cultura tecnica faccia maturare negli allievi una pratica tecnologica etica e responsabile, 

lontana da inopportuni riduzionismi o specialismi e attenta alla condizione umana nella sua interezza e com-

plessità. 

La tecnologia si occupa degli interventi e delle trasformazioni che l’uomo opera nei confronti 

dell’ambiente per garantirsi la sopravvivenza e, più in generale, per la soddisfazione dei propri bisogni. Rien-

trano nel campo di studio della tecnologia i principi di funzionamento e le modalità di impiego di tutti gli 

strumenti, i dispositivi, le macchine e i sistemi - materiali e immateriali - che l’uomo progetta, realizza e usa 

per gestire o risolvere problemi o semplicemente per migliorare le proprie condizioni di vita. D’altra parte è 

specifico compito della tecnologia quello di promuovere nei bambini e nei ragazzi forme di pensiero e atteg-

giamenti che preparino e sostengano interventi trasformativi dell’ambiente circostante attraverso un uso con-

sapevole e intelligente delle risorse e nel rispetto di vincoli o limitazioni di vario genere: economiche, stru-

mentali, conoscitive, dimensionali, temporali, etiche. Selezionando temi e problemi vicini all’esperienza dei 

ragazzi si sviluppa in loro una crescente padronanza dei concetti fondamentali della tecnologia e delle loro 

reciproche relazioni: bisogno, problema, risorsa, processo, prodotto, impatto, controllo. Il laboratorio, inteso 

soprattutto come modalità per accostarsi in modo attivo e operativo a situazioni o fenomeni oggetto di studio, 

rappresenta il riferimento costante per la didattica della tecnologia; esso combina la progettazione e la realiz-

zazione di semplici prodotti originali con la modifica migliorativa, nel senso dell’efficacia o dell’efficienza, 

di quelli già esistenti. 

Lo sguardo tecnologico su oggetti e sistemi di dimensione e complessità differente - un cavatappi, un frul-

latore, un ciclomotore, un ristorante, una centrale termica, una discarica - consente di mettere in evidenza 

una molteplicità di aspetti e di variabili: dalle risorse materiali o immateriali utilizzate alle fasi del processo 

di fabbricazione o costruzione, dagli aspetti organizzativi della produzione o della fornitura del servizio ai 

problemi di dismissione e smaltimento. Questo particolare approccio, caratteristico della tecnologia, favori-

sce lo sviluppo nei ragazzi di un atteggiamento responsabile verso ogni azione trasformativa dell’ambiente e 

di una sensibilità al rapporto, sempre esistente e spesso conflittuale, tra interesse individuale e bene colletti-

vo, decisiva per il formarsi di un autentico senso civico. 

I nuovi strumenti e i nuovi linguaggi della multimedialità rappresentano ormai un elemento fondamentale 

di tutte le discipline, ma è precisamente attraverso la progettazione e la simulazione, tipici metodi della tec-

nologia, che le conoscenze teoriche e quelle pratiche si combinano e concorrono alla comprensione di siste-

mi complessi. Inoltre, per quanto riguarda le tecnologie dell’informazione e della comunicazione e le tecno-

logie digitali, è necessario che oltre alla padronanza degli strumenti, spesso acquisita al di fuori 

dell’ambiente scolastico, si sviluppi un atteggiamento critico e una maggiore consapevolezza rispetto agli ef-

fetti sociali e culturali della loro diffusione, alle conseguenze relazionali e psicologiche dei possibili modi 

d’impiego, alle ricadute di tipo ambientale o sanitario, compito educativo cruciale che andrà condiviso tra le 

diverse discipline. 

Quando possibile, gli alunni potranno essere introdotti ad alcuni linguaggi di programmazione partico-

larmente semplici e versatili che si prestano a sviluppare il gusto per l’ideazione e la realizzazione di progetti 

(siti web interattivi, esercizi, giochi, programmi di utilità) e per la comprensione del rapporto che c’è tra co-

dice sorgente e risultato visibile. 

 

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 

 

L’alunno riconosce e identifica nell’ambiente che lo circonda elementi e fenomeni di tipo artificiale. 

È a conoscenza di alcuni processi di trasformazione di risorse e di consumo di energia, e del relativo im-

patto ambientale. 

Conosce e utilizza semplici oggetti e strumenti di uso quotidiano ed è in grado di descriverne la funzione 

principale e la struttura e di spiegarne il funzionamento. 

Sa ricavare informazioni utili su proprietà e caratteristiche di beni o servizi leggendo etichette, volantini 

o altra documentazione tecnica e commerciale. 

Si orienta tra i diversi mezzi di comunicazione ed è in grado di farne un uso adeguato a seconda delle di-

verse situazioni.  
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Produce semplici modelli o rappresentazioni grafiche del proprio operato utilizzando elementi del dise-

gno tecnico o strumenti multimediali. 

Inizia a riconoscere in modo critico le caratteristiche, le funzioni e i limiti della tecnologia attuale. 
 

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 

 

Vedere e osservare 

– Eseguire semplici misurazioni e rilievi fotografici sull’ambiente scolastico o sulla propria abitazione. 

– Leggere e ricavare informazioni utili da guide d’uso o istruzioni di montaggio. 

– Impiegare alcune regole del disegno tecnico per rappresentare semplici oggetti. 

– Effettuare prove ed esperienze sulle proprietà dei materiali più comuni. 

– Riconoscere e documentare le funzioni principali di una nuova applicazione informatica. 

– Rappresentare i dati dell’osservazione attraverso tabelle, mappe, diagrammi, disegni, testi. 

 

Prevedere e immaginare 

– Effettuare stime approssimative su pesi o misure di oggetti dell’ambiente scolastico. 

– Prevedere le conseguenze di decisioni o comportamenti personali o relative alla propria classe. 

– Riconoscere i difetti di un oggetto e immaginarne possibili miglioramenti. 

– Pianificare la fabbricazione di un semplice oggetto elencando gli strumenti e i materiali necessari. 

– Organizzare una gita o una visita ad un museo usando internet per reperire notizie e informazioni. 

 

Intervenire e trasformare 

– Smontare semplici oggetti e meccanismi, apparecchiature obsolete o altri dispositivi comuni. 

– Utilizzare semplici procedure per la selezione, la preparazione e la presentazione degli alimenti. 

– Eseguire interventi di decorazione, riparazione e manutenzione sul proprio corredo scolastico. 

– Realizzare un oggetto in cartoncino descrivendo e documentando la sequenza delle operazioni. 

– Cercare, selezionare, scaricare e installare sul computer un comune programma di utilità. 

 

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 

 

L’alunno riconosce nell’ambiente che lo circonda i principali sistemi tecnologici e le molteplici relazioni 

che essi stabiliscono con gli esseri viventi e gli altri elementi naturali. 

Conosce i principali processi di trasformazione di risorse o di produzione di beni e riconosce le diverse 

forme di energia coinvolte. 

È in grado di ipotizzare le possibili conseguenze di una decisione o di una scelta di tipo tecnologico, ri-

conoscendo in ogni innovazione opportunità e rischi. 

Conosce e utilizza oggetti, strumenti e macchine di uso comune ed è in grado di classificarli e di descri-

verne la funzione in relazione alla forma, alla struttura e ai materiali. 

Utilizza adeguate risorse materiali, informative e organizzative per la progettazione e la realizzazione di 

semplici prodotti, anche di tipo digitale. 

Ricava dalla lettura e dall’analisi di testi o tabelle informazioni sui beni o sui servizi disponibili sul mer-

cato, in modo da esprimere valutazioni rispetto a criteri di tipo diverso. 

Conosce le proprietà e le caratteristiche dei diversi mezzi di comunicazione ed è in grado di farne un uso 

efficace e responsabile rispetto alle proprie necessità di studio e socializzazione. 

Sa utilizzare comunicazioni procedurali e istruzioni tecniche per eseguire, in maniera metodica e razio-

nale, compiti operativi complessi, anche collaborando e cooperando con i compagni. 

Progetta e realizza rappresentazioni grafiche o infografiche, relative alla struttura e al funzionamento di 

sistemi materiali o immateriali, utilizzando elementi del disegno tecnico o altri linguaggi multimediali e di 

programmazione. 
 

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado 

 

Vedere, osservare e sperimentare 

– Eseguire misurazioni e rilievi grafici o fotografici sull’ambiente scolastico o sulla propria abitazione. 

– Leggere e interpretare semplici disegni tecnici ricavandone informazioni qualitative e quantitative. 

– Impiegare gli strumenti e le regole del disegno tecnico nella rappresentazione di oggetti o processi. 
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– Effettuare prove e semplici indagini sulle proprietà fisiche, chimiche, meccaniche e tecnologiche di 

vari materiali. 

– Accostarsi a nuove applicazioni informatiche esplorandone le funzioni e le potenzialità. 

 

Prevedere, immaginare e progettare 

– Effettuare stime di grandezze fisiche riferite a materiali e oggetti dell’ambiente scolastico. 

– Valutare le conseguenze di scelte e decisioni relative a situazioni problematiche. 

– Immaginare modifiche di oggetti e prodotti di uso quotidiano in relazione a nuovi bisogni o 

necessità. 

– Pianificare le diverse fasi per la realizzazione di un oggetto impiegando materiali di uso quotidiano. 

– Progettare una gita d’istruzione o la visita a una mostra usando internet per reperire e selezionare le 

informazioni utili. 

 

Intervenire, trasformare e produrre 

– Smontare e rimontare semplici oggetti, apparecchiature elettroniche o altri dispositivi comuni. 

– Utilizzare semplici procedure per eseguire prove sperimentali nei vari settori della tecnologia (ad 

esempio: preparazione e cottura degli alimenti). 

– Rilevare e disegnare la propria abitazione o altri luoghi anche avvalendosi di software specifici.  

– Eseguire interventi di riparazione e manutenzione sugli oggetti dell’arredo scolastico o casalingo. 

– Costruire oggetti con materiali facilmente reperibili a partire da esigenze e bisogni concreti. 

– Programmare ambienti informatici e elaborare semplici istruzioni per controllare il comportamento 

di un robot. 

 


